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Nel gioco degli scacchi, nessun pezzo è diverso da quelli usati per secoli, nessuna regola è stata modificata, molte mosse classiche sono patrimonio comune invariato (esiste perfino un’enciclopedia delle ‘aperture’, cioè delle prime mosse della partita), eppure ogni partita è unica, fa storia a sé, è originale. Questo saggio è una partita nuova giocata con ‘pezzi’ e ‘regole’ che abbiamo usato in molte altri saggi: le idee che riprenderemo qui non sono dunque originali per questo saggio; è originale la ‘partita’, cioè il tentativo di vedere come discorsi metodologici che abbiamo fatto in volumi come la serie di Babele (Utet, Torino, l’ultima edizione è del 2011) e quelli epistemologici (la sintesi è Conoscenza, verità, etica nell’educazione linguistica, Perugia, Guerra, 2011) si possano combinare con l’esperienza di centinaia di corsi di formazione che mi hanno posto in questi trent’anni di fronte a gruppi di docenti che non chiedevano solo o tanto una teoria, una conoscenza fine a se stessa, un approccio glottodidattico, ma anche o soprattutto (e, in molti casi, almeno nella prima ora dell’incontro, chiedevano soltanto) un ancoraggio operativo, progettuale, di quei principi teorici, cioè un metodo.
Di fatto un punto di incontro tra approccio, metodo e anche tutto il complesso delle attività didattiche che dà sostanza effettiva al metodo lo l’abbiamo proposto in decine di ‘partite’ che ho condotto in questi trent’anni, sotto forma di manuali di inglese e di italiano, di microlingua, di letteratura, per bambini, ragazzi, adulti, nel sistema scolastico italiano, lungo le varie temperie che ha subito dalla Falcucci a oggi, e nei sistemi scolastici stranieri.
Il nostro punto di partenza per questo saggio è dunque che ogni manuale (o ogni progettazione glottodidattica) sia una partita a sé, in cui i pezzi e le regole del gioco rimangono stabili ma il risultato è differente: differente nella forma, nella strutturazione, nelle strategie adottate, nelle tattiche suggerite, nei risultati attesi. Rovesciando l’impianto tradizionale della ricerca accademica italiana, confermata dalla riforma Gelmini, impianto che non considera come produzione scientifica la realizzazione di manuali per la scuola, partiamo dall’idea che un manuale sia il punto più alto della ricerca almeno in scienze teorico-pratiche come la glottodidattica, sia la prova che valida o falsifica un approccio e un metodo, sia quella dimensione empirica che nelle scienze ‘dure’ è obbligo deontologico cercare e produrre, mentre nelle scienze dell’uomo viene degradata a inutile ricaduta della vera scienza, quella speculativa e filosofica.
Vedremo dunque in successione

a. quali sono gli strumenti di progettazione glottodidattica che abbiamo a disposizione,

b. come questi possano essere tradotti in strumenti operativi per la didattica in classe.

1. Le coordinate

Riprendiamo qui da Conoscenza, verità, etica le tre nozioni chiave su cui si basa la realizzazione di un manuale di lingua: approccio, metodo, tecniche e attività didattiche
Proponiamo dunque un modello per l’organizzazione delle conoscenze, della ricerca, della riflessione sull’educazione linguistica:






      Spazio della ricerca glottodidattica



Teorie di riferimento,






    Metodologia didattica,

mondo delle idee






    mondo dell’azione









Spazio dell’azione glottodidattica

Il nostro tema in questo saggio è collocato nello spazio dell’azione, anche se le frecce bidirezionali indicano la presenza di uno scambio reciproco tra la glottodidattica e i mondi delle idee, nel versante teorico, e quello dell’azione didattica, della metodologia, dall’altro. Un esempio può chiarire sia il meccanismo di interdipendenza tra le quattro aree sia come si legge questo modello:

a. data una dichiarazione
 teorica, proveniente quindi dal mondo delle idee, ad esempio dalla sociolinguistica:

[la lingua si realizza in una serie di varietà];

b. ne conseguono due procedure
 specifiche della glottodidattica, collocate cioè nel riquadro centrale del diagramma: 

· approccio: 

{se [la lingua si realizza in una serie di varietà] allora [si dovrà far propria un’idea non monolitica di lingua standard, bensì un’idea di lingua che varia a seconda del contesto]};

- 
metodo:

{se [la lingua si realizza in una serie di varietà], allora [si dovrà definire:
- quali varietà inserire in percorsi di educazione linguistica relativi a lingua materna, seconda, straniera, etnica, classica;

- a quale punto dei percorsi acquisizionali e acquisitivi andranno inserite;

- in quale modalità: comprensione/produzione, orale/scritto;

- con quale livello di riflessione esplicita]};

c. per trasformare questa procedura in azione didattica gli insegnanti selezioneranno delle tecniche didattiche adeguate al metodo e coerenti con l’approccio, all’interno della vasta gamma di tecniche reperibili nel mondo dell’azione didattica generale.

Con uno strumento concettuale come questo, possiamo muovere al secondo passo: come avviene la progettazione glottodidattica.
2. La progettazione glottodidattica
Rimandiamo per questa sezione a ‘pezzi’ e ‘mosse’ che abbiamo approfondito in vari studi, tra cui il più recente è in Babele.
Dalla tradizione ereditiamo due modelli di progettazione, la lezione, che ha dominato per secoli, e l’unità didattica, che nell’insegnamento delle lingue straniere è entrata intorno agli anni Sessanta (nell’insegnamento dell’italiano L1 e delle lingue classiche di fatto non è mai entrata).

Non trattiamo qui la lezione, modello tipico dell’educazione religiosa dove un sacerdote autorizzato a tal fine (l’insegnante, nel nostro caso) legge e commenta un testo sacro (la raccolta delle regole di grammatiche e il repertorio lessicale, nella tradizione grammatico-traduttiva) e detta le leggi etiche per vivere rettamente secondo i dettami scari (fa test e corregge). 
In glottodidattica, dagli anni Sessanta si parla di unità «didattica», aggettivo che mette il fuoco semantico sul processo di insegnamento, sul processo didattico – e tutti i materiali didattici sono organizzati per unità, dall’inglese unit che indica un blocco autonomo.

In realtà un’unità didattica, così come la conosciamo, è composta da una serie di unità «matetiche», cioè di acquisizione: sono queste unità il punto di partenza nell’ottica di una glottodidattica umanistico-affettiva che ponga davvero lo studente e i suoi processi acquisitivi al centro dell’attenzione.

In tempi più recenti, inoltre, l’affermarsi di Babele ha richiesto l’elaborazione di un ulteriore strumento di organizzazione didattica, il modulo, che consente di individuare dei blocchi di competenza linguistica e di accreditarli a una persona.

Sono questi i tre modelli con i quali insegniamo le lingue oggi.

2.1 L’unità di acquisizione

L’unità d’acquisizione (o di ‘apprendimento’, come spesso è chiamata, senza riferimento all’opposizione tra acquisizione e apprendimento in Krashen) si definisce sulla base delle varie ricerche di matrice psicodidattica, in particolare della psicologia della Gestalt che descrive la percezione come una sequenza di tre fasi, una globale, una analitica, ed una conclusiva in cui si attua una sintesi (spontanea o anche consapevole) che trasforma ciò che è percepito in elementi recepiti dalla nostra mente e, se ci sono le condizioni, anche acquisiti.

Vediamo in maniera più dettagliata i tre momenti di questa «molecola matetica», di questa unità minima del processo acquisitivo, adattandola ai termini glottodidattici.

Nel modello gestaltico si ipotizza che ci sia anzitutto una percezione globale dell’evento comunicativo o del testo. Essa coinvolge principalmente l’emisfero destro del cervello e si basa su strategie quali:
a. lo sfruttamento massimo della ridondanza, del supplemento di informazioni contestuali e co-testuali;

b. la formazione di ipotesi socio-pragmatiche su quanto potrà avvenire in quel contesto, sulla base delle nostre conoscenze del mondo;

c. la formazione di ipotesi linguistiche sulla base delle nostre conoscenze grammaticali;

d. l’elaborazione delle metafore di cui il nostro parlare quotidiano, non solo quello letterario, è denso;
e. la verifica nel testo delle ipotesi suddette;

f. la ricerca di analogie con eventi noti.

Questa prima fase di un’unità d’apprendimento è dedicata all’approccio globale al testo: si tratta di ascoltare (o leggere, o vedere, a seconda del genere) il testo più volte, ciascuna delle quali con specifiche attività da compiere prima, durante e dopo l’ascolto, in modo che l’allievo penetri il testo muovendo dalla globalità (in cui gioca un ruolo primario l’emisfero destro del cervello) per avviarsi a una comprensione via via più dettagliata (che si fonda sempre più sull’emisfero sinistro).

A questo punto si apre una serie di sequenze analisi → sintesi spontanea → riflessione guidata relative a:
a. ciascun atto comunicativo che si vuole far acquisire alla classe: lo si fa individuare nel testo, poi lo si drammatizza, lo si fissa e lo si riutilizza, guidando gli allievi nella riflessione sull’aspetto funzionale che hanno acquisito;

b. gli aspetti linguistici, cioè fonologici, morfosintattici, lessicali, testuali, secondo le tecniche che vedremo;

c. i temi culturali impliciti o espliciti nel testo. Queste attività portano spesso a sviluppare l’abilità di lettura, visto che usano materiali che approfondiscono gli spunti presenti nel testo iniziale;

d. i linguaggi non verbali, se il testo di partenza è un video.

Questa «molecola matetica» è il nucleo dell’attività di acquisizione della lingua straniera: ogni testo – ogni dialogo, canzone, video, favola, vignetta, poesia, lettera commerciale, barzelletta, scena di film, ecc. – che viene presentato allo studente va esplorato attraverso le tre fasi della percezione gestaltica: prima in maniera globale, poi in maniera analitica, infine realizzando il più autonomamente possibile una sintesi e una riflessione che permettano all’apprendimento di evolvere in acquisizione, che portino le nuove informazioni ad accomodarsi nella mente insieme al patrimonio pre-esistente. 

Questo processo che porta dalla percezione alla ricezione non riguarda solo l’acquisizione della competenza in lingue straniere, è il processo naturale di acquisizione.

2.2 L’unità didattica come rete di unità d’acquisizione

Un’unità d’acquisizione può durare pochi minuti o anche un’ora e più: è l’unità di misura secondo la quale lo studente percepisce il suo apprendimento: «oggi a scuola abbiamo fatto..., ho imparato a...»; un’unità didattica è invece una tranche linguistico-comunicativa più complessa, realizzata mettendo insieme eventi, atti, espressioni, strutture linguistiche legati da un contesto situazionale. Un’unità didattica dura dalle 6 alle 10 ore, e talvolta anche di più, ed è di solito basata su un tema situazionale/culturale. 
A seconda del tipo di lingua che si sta insegnando, possiamo avere unità di lingua generale (se il tema è quello dei trasporti pubblici, le varie unità d’apprendimento riguarderanno la prenotazione di un viaggio aereo, l’acquisto di biglietti in stazione, la richiesta di informazioni sui percorsi di autobus o metropolitana, la chiamata ad un taxi, con i relativi atti comunicativi e le espressioni linguistiche che li realizzano, alcuni elementi grammaticali e lessicali, la riflessione culturale sul ruolo dei trasporti pubblici in quella cultura, sulla visione che la pubblicità offre dei vari mezzi di trasporto, e così via), unità didattica di letteratura (può durare settimane ed è scandita da una serie di unità di acquisizione basate sui singoli testi letterari per giungere a una sintesi conclusiva su quell’autore  o quel movimento); unità di microlingua, che possono essere altrettanto lunghe in quanto sono basate su eventi complessi, come un’intera transazione commerciale. 

L’unità didattica per insegnare le lingue straniere è una struttura di base utile all’insegnante (e all’autore di materiali didattici) per programmare l’attività, un contenitore che include una rete di unità d’apprendimento: 
	Motivazione




	Sequenza/rete di unità d’acquisizione
	Verifica e valutazione
	Attività supplementari


La lettura del diagramma è la seguente:
motivazione

non c’è acquisizione senza motivazione: un percorso complesso come un’unità didattica, che dura almeno due o tre settimane, richiede una fase motivazionale che renda significativo l’apprendimento, che faccia nascere il desiderio di iniziare lo sforzo di percorrere l’unità. E’ una fase in cui ci sono attività di elicitazione, volte a far emergere quello che già conoscono e quello che immaginano del tema dell’unità; rapide presentazioni di video, pubblicità, canzoni, materiali autentico, foto, esplorazioni di siti internet, e così via: è una fase di stimolo all’elicitazione e di prima esplorazione di alcune parole chiave, utili per le fasi successive; eventuale racconto di aneddoti personali che riguardano l’insegnante e offrono una contestualizzazione ‘umana’.

In questa fase il teacher’s talking time è ridotto e si realizza essenzialmente come domande stimoli, oltre che come narrazione in lingua italiana (è una fase di motivazione), non di esercitazione linguistica;
sequenza-rete di unità d’apprendimento

I materiali didattici offrono una sequenza, ed è il modo più semplice di svolgere un’unità didattica. Ma se un docente ritiene che il terzo ‘pallino’ sia troppo complesso, può posticiparlo; oppure, se i ragazzi, spontaneamente o stimolati, portano una loro esperienza o un testo che hanno trovato (una pagina internet, una canzone, una pubblicità, ecc.), oppure se l’insegnante ritiene che il materiale offerto dal manuale sia troppo poco o poco motivante, la sequenza può essere integrata con altre unità d’acquisizione, visualizzate nello schema come pallini tratteggiati;
verifica e valutazione

La verifica è riferita al raggiungimento degli obiettivi, è il classico test; la valutazione è il giudizio che l’insegnante dà sulla performance di ogni singolo allievo sulla base di considerazioni quali il percorso di miglioramento, l’impegno, la qualità della resa in considerazione dei talenti personali, ecc.;
attività supplementari

La lingua non è solo quella presente nell’unità didattica, esiste un mondo di testi che trattano gli stessi temi, soprattutto sul piano culturale: finita l’unità, prima di procedere meccanicamente a quella successiva, può essere utile inserire una o due lezioni di decondizionamento con canzoni o spezzoni di film o pubblicità, esplorazione della rete, collegamento con una scuola straniera per parlare di quel che si è appreso, quasi per verificare l’autenticità di quanto proposto dal manuale, e così via. Si tratta di una fase essenziale sul piano del sostegno della motivazione generale.

2.3 Il modulo

Recentemente si è venuta diffondendo la necessità di accreditare delle competenze parziali: si è imposto a tal fine il «modulo», cioè una sezione, una porzione, un sottoinsieme del corpus dei contenuti di un curricolo.

Definire un modulo nella formazione scientifico-professionale è facile, così come lo è nella formazione storica o in quella letteraria, artistica, filosofica, dove un modulo può coincidere con un movimento o un gruppo di autori, artisti, filosofi. In una società in cui si frequentano periodi scolastici o universitari all’estero e in cui i trasferimenti di città sono sempre più frequenti, la struttura modulare è utile proprio perché accredita alcune conoscenze e/o competenze.

Più arduo è definire il modulo in discipline non segmentabili, basate sulla progressione per cui nuovi elementi si accomodano accanto ai precedenti modificando continuamente la competenza, tornando a spirale più volte su quanto già acquisito, in un percorso di continuo approfondimento, come nel caso della matematica, della fisica o delle lingue: un modulo, infatti, deve essere
a. autosufficiente, concluso in se stesso – ammesso che questo sia possibile in un sistema come quello linguistico, où tout se tient: sono macromoduli, in questo senso, i livelli A1, A2, e così via, del Portfolio Europeo delle Lingue;
b. valutabile nel suo complesso, in modo da poter essere accreditato nel CV dello studente. 

Possiamo quindi concludere dicendo che un modulo è un blocco tematico concluso in sé, autosufficiente, significativo, si articola in una serie di unità didattiche, ciascuna basata su una rete di unità d’acquisizione. 
3. Dalla teoria alla pratica: dall’approccio, al metodo, alla concretizzazione in un manuale
I materiali didattici per l’acquisizione (non quindi quelli per la consultazione, come grammatiche di riferimento o dizionari) sono di due tipi:

a. materiali strutturati, basati su una progressione plurilillabo (atti comunicativi, elementi morfosintattici, ambiti lessicali, elementi culturali; in alcuni casi, elementi fonetici e grafemici) e scanditi di solito in unità didattiche e in livelli, spesso corrispondenti a più volumi;
b. materiali occasionali, integrativi, dalle ‘letture di civiltà’ alle canzoni, sequenze di film ecc., che spesso si trovano in rete già didattizzate (ad esempio, per l’italiano a stranieri si vedano i materiali in www.itals.it). Questi materiali corrispondono a singole unità d’acquisizione, spesso aggiuntive (i pallini tratteggiati nello schema visto sopra.

I problemi di congruenza tra i modelli teorici e teorico-operativi visti sopra e questi materiali sono a loro volta di due tipi:

a. problemi di congruenza teorica: una manuale che si dichiara comunicativo e poi fa prevalere l’accuratezza formale sulla efficacia pragmatica è incoerente; un manuale che si dichiara umanistico e poi non prevede motivazione e non cerca di guidare le emozioni dello studente è incoerente; un manuale che di dichiara costruttivistico e poi offre schemi grammaticali bell’e pronti è incoerente;
b. problemi di strutturazione: 

· manuali genericamente divisi per principianti, intermedi e avanzati, senza una logica legata né all’accreditamento delle certificazioni, quindi A1, A2, ecc.) né alla natura di un modulo, che deve sì essere accreditabile, ma anche coerente e concluso, autosufficiente; 

· unità didattiche in cui la successione è per macrotemi (atti comunicativi, grammatica, civiltà, ad esempio) o per abilità (comprensione orale e poi scritta, poi interattiva, poi produttiva, talvolta traduttiva), senza la possibilità di individuarvi delle unità d’acquisizione, che poi sono quelle su cui ragiona ed apprende lo studente: in altre parole, manuali pensati con la testa dell’insegnante (quindi ‘didattiche’) anziché con la testa del tanto proclamato ed altrettanto ignorato soggetto dell’educazione, lo studente (quindi unità d’acquisizione).

In questi anni abbiamo riflettuto su queste incoerenze ed abbiamo progettato, insieme a Marco Mezzadri dell’Università di Parma, dei manuali che risolvano questi problemi, proponendo una struttura di questo tipo (esemplifichiamo con Nuovo Rete!, delle edizioni Guerra, 2010-12; la prima edizione dei primi anni 2000, aveva una strutturazione classica, per macrolivelli e per unità didattiche):
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Unità Didattica 1
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Riflessione di cultura e civiltà






Rafforzamento linguistico






Test di autovalutazione



Unità Didattica 2
idem
Modulo A1
Unità Didattica 3
idem


Unità Didattica 4
idem


Unità Didattica 5
idem


Unità Didattica 6
idem


Unità Didattica 7
idem


Unità Didattica 8
idem


Sezioni di riferimento grammaticale, lessicale


Materiali integrativo on line

In questo modo la programmazione corrisponde alle premesse operative del metodo e a quelle teoriche dell’approccio: 

a. lo studente, l’insegnante, la scuola, il sistema formativo sanno che si sta lavorando ad una competenza A1, che potrà essere verificata e poi accreditata nel proprio curriculum;

b. l’insegnante lavora sulle unità didattiche, che sono di ampio respiro, costruite intorno ad un tema socio-culturale e, in ciascuna di esse, trova aspetti fonologici, grafemici, morfosintattici, testuali, socio-culturali, pragmatici;
c. lo studente lavora sulle ‘lezioni’, cioè unità d’acquisizione di durata limitata, compatte, che gli consentono di dire a se stesso “oggi ho imparato questo: …”.

Ci pare quindi che sia possibile sintonizzare le riflessioni teoriche con la realizzazione operativa, in una logica sia di chiarezza istituzionale verso i soggetti (la società che riconosce livelli, la scuola che organizza i corsi, l’insegnante che li tiene, lo studente che progredisce), sia di coerenza verso le premesse epistemologiche che fanno della glottodidattica una scienza e non solo una raccolta di tecniche didattiche non valutate e classificate secondo principi rigorosi e fondati.
Metodo





- adeguato/non adeguato a realiz-zare l’approccio


- coerente/incoerente al suo interno





Approccio





- fondato/infondato sulle teorie





- generativo/sterile di metodi

















Introduzione al tema, per contestualizzare e creare motivazione





sugli obiettivi linguistici, extra-linguistici, pragmatici e culturali dell’ unità (e delle precedenti)








� Una ‘dichiarazione’ nell’accezione della psicologia cognitivista è una frase semplice retta di solito da verbi quali è, è composto di, si divide in, si trova a e così via. 


� Sempre nella logica cognitivista, una ‘procedura’ è una struttura basata su ‘dichiarazioni’ (vedi nota precedente) secondo lo schema se… allora…; una serie di procedure correlate produce una ‘strategia’.








